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Dopo che le ricerche morfologiche ed istofisiologiche sulle sur- 
renali dimostrarono nettamente che queste ghiandole sono co- 
stituite di due organi distinti si è cercato da una parte di sta- 
bilire a quale di essi fosse dovuta la morte degli animali, che, 
come è noto, suole seguire generalmente all’ablazione delle sur- 
renali e d’altra parte di individualizzarne le rispettive funzioni. 

Dapprima i fisiologi tendevano ad attribuire una funzione 
essenziale alla sostanza midollare e rispettivamente al tessuto 
cromaffine in genere: tale tendenza sembrava essere validamente 
confermata dalle ricerche di Pettit' (1) e Sv. Vincent (2) sulle 
anguille e da quelle dei Christiani (3), Vassale (4), Vassale e Zan- 
frognini (5), sui mammiferi. 

Infatti secondo Pettit e Sv. Vincent l’asportazione dell’inter- 
renale dell’Anguilla, che sarebbe un organo omologo alla cor- 
teccia surrenale dei Mammiferi, non è seguita da fatti degni di 
nota e gli animali sopravvivono benissimo all’operazione. 

I Christiani, Vassale, Vassale e Zanfrognini, tentando mezzi 
diversi di asportazione parziale venivano alla conclusione che 


(1) Pettit. Journ. de l’Anat. et de la Phys. 1896. 

(2) Sv. Vincent Proc. of. the Royal Soc. of London 1898. 

(3) OChristiani H. e A. C. R. Soc. de Biol. 1902; e Journ. de Phys et de 
Path. gèn. 1902. i 

(4) Vassale. Soc. Med. Chir. di Modena 1905. 

(5) Vassale e Zanfrognini. Ibidem, 1902, 1903. 





appunto alla sostanza midollare dovesse attribuirsi la funzione 
essenziale della ghiandola surrenale, mentre la corticale AViehbe 
una parte del tutto secondaria. 

In seguito’ però le ricerche di Bied/ (1) e di Pende (2) non 
confermarono questo ordine di idee. 

Biedl anzitutto istituì delle ricerche analoghe a quelle di 
Pettit e Sv. Vincent sui pesci, servendosi però-come materiale di 
studio di Selaci del genere Torpedo e Raia: in questi animali 
dopo l’asportazione completa dell’interrenale, controllata poi in 
seguito, notò una sintomatologia grave, progressiva che finiva 
con la morte. 

Questo À. spiega i suoi risultati i opposti a quelli 
di Pettit e Sv. Vincert col fatto messo in evidenza da Giacomi- 
ni (3) che nei Teleostei, contrariamente a quanto si verifica nei 
selaci, l’interrenale è rappresentato da due porzioni, una cau- 
dale e l’altra craniale, delle quali solo la prima fu asportata 
dagli AA. suddetti. 

Da ricerche poi di asportazione parziale istituite sui mam- 
miferi giunge a conclusioni perfettamente opposte a quelle. dei 
coniugi Christiani e di Vassale e Zanfrognini. Così egli ha no- 
tato che gli animali sopravvivono quando i frammenti rimasti: 
dopo l’asportazione sono costituiti da sola sostanza corticale e 
d’altra parte asportando completamente una delle due capsule 
e la sostanza midollare dell’altra gli animali sopravvivono, senza 
presentare disturbi notevoli. 

Pende a sostegno dell'importanza della corticale riferisce an- 
che una osservazione interessante : egli asporta una delle surre- 
nali in un giovane gatto e dopo due mesi procede all’ enerva- 
zione dell’altra; l'animale così operato è rimasto in vita, presen- 
tando solo una lieve anemia e sensibilità al freddo; dopo sei 
mesi, asportando la capsula enervata lA. trova che la corteccia 
è ben conservata, mentre la midolla è completamente atrofica, 
conformemente del resto a quanto egli aveva dimostrato in pre- 
cedenti ricerche. Due giorni dopo questa terza operazione l’ani- 
male presenta una sintomatologia piuttosto grave e progressiva, 


(1) Biedl. Innere Sekretion. Berlin: Wien 1910, 1913, 

(2) Pende. Patologia dell’ apparecchio surrenale e degli organi parasimpa- 
tici—1909, 

(3) Giacomini, IR. Ace. delle Scienze di Bologna 1903. 








che si manifesta essenzialmente con rifiuto del cibo, dimagra- 
mento, astenia, muscolare sempre crescente, convulsioni. 

Queste ricerche di Bied! e di Pende, senza escludere l’impor- 
tanza fisiologica della midolla surrenale e rispettivamente del 
tessuto cromaffine, mi sembrano molto suggestive per attrîbuire 
una funzione di primo ordine alla corteccia surrenale. 

Questo ordine di idee è avvalorato anche da altri dati, ai 
quali generalmente gli AA. non hanno attribuito molta impor- 
tanza : 

Sappiamo infatti dai risultati di parecchi sperimentatori che 
in alcuni casi gli animali sopravvivono alla capsulectomia bila- 
terale, e che la sopravvivenza è più frequente in alcune specie. 
Appunto in questi casi si notano capsule surrenali accessorie, le 
quali, come risulta da accurate ricerche istologiche, sono costi- 
tuite di sola sostanza corticale. 

D'altra parte la capsulectomia bilaterale riesce anche mor- 
tale negli Anfibii, i quali sono riccamente provvisti di tessuto 
cromaffine extracapsulare. 


Questi dati di fisiologia sperimentale, per. quanto abbiano 
un grande valore per attribuire una grande importanza fisiolo- 
gica alla corteccia surrenale nulla però possono dirci sulle par- 
ticolari funzioni di essa, anche dopo un esame minuto della 
sintomatologia presentata dagli animali scapsulati. A tale scopo 
dunque è necessario studiare la questione da altri punti di vista, 
tra i quali i più importanti finora sono quelli fornitici dalla 
biochimica e dalla citofisiologia. 

# 

La funzione più sicuramente fondata della corteccia surre- 
nale. e che ha colpito già i ricercatori più antichi è quella re- 
lativa al suo metabolismo lipoide; però se il fatto in sè stesso 
rimane indiscutibile per la sua evidenza, tuttavia le opinioni 
degli osservatori specie di questi ultimi anni sono discordi quando 
si tratta di stabilirne la natura ed il significato fisiologico. 

Già da molto tempo fu notato e sempre più confermato 
che le sostanze grasse della corteccia surrenale differiscono da 

















quelle del comune grasso di riserva e a sostenere ciò furono 
istituite ricerche chimiche e rispettivamente microchimiche. - 

Le prime ricerche chimiche son dovute ad' Alexander (1), il 
quale osservò notevoli quantità di lecitina; in seguito Orgler (2) 
ritenne che il costituente principale del grasso surrenale fosse 
il protagono e Manasse (8) vi riscontrò un lipoide ricco di P e 
contenente un idrato di carbonio (iecorina). 

Ricerche posteriori di Bernard, Bigart e Labbé (4) conferma- 
rono nelle linee generali questi dati e trovarono che nel ca- 
vallo i lipoidi fosforati sono rappresentati dal 45, 3% del grasso 
totale, nel montone dal 48, 8 °/, nel coniglio dal 52,7 % e nel- 
l’uomo dal 13,1%. 

Ciulla (5) in base a ricerche istituite per mio consiglio sulle 
surrenali di coniglie confermò i risultati di questi ultimi autori 
e trovò che durante la gravidanza inoltrata la percentuale di P. 
lipoide sale dal 50 al 72 9. 

In questi ultimi anni furono anche istituite ricerche più det- 
tagliate da Rosenheim e Tebb (6), Lapwort (7), Biedl (8), Mayer, 
Mulon et Schdffer (9) Wacker e Hueck (10). 

Rosenheim e Tebb nelle surrenali di bue riscontrarono oltre 
a grasso comune quantità notevoli di acidi grassi e di eteri di 
colesterina, piccole quantità di sfingomielina e frenosina, mentre 
non trovarono tracce di colesterina libera. 

Lapwort giudica poco attendibili i risultati di questi AA. e 
ciò per la tecnica da loro adoperata : infatti dalle sue ricerche 
risulta la presenza di colesterina libera e piccole quantità di 
eteri di colesterina. 

Biedl da ricerche istituite sulle surrenali di majale per mezzo 


(1) Alexander. Ziegler’'s Beitràge, 1892, 

(2) Orgler. Salkowskis Festschr. Berlin. 1904. 

(3) Manasse. Zeitsch f. Phys. Chemie. 1895. 

(4) Bernard, Bigart e Labbè, Presse Medicale 1903: 

(5) Ciulla. Gli organi a secrezione interna in gravidanza ed in puerpe- 
rio 1909 Palermo. 

(6) Rosenheim e Tebb. Proc. of the Phys. Soe. London 1909. 

(7) Lapwort. lourn. of. Path. and. Bakt. vol. 15. 

(8) Biedl. Loco citato. 

(9) Mayer, Mulon e Schéffer. G. R. Soc. de Biol. 1912. 

(10) Wacker ed Hueck. Axch. fiùr exp. Path. und. Pharm, 1913. 





del metodo di Frànkel giunge ai seguenti risultati riassunti nella 
tabella qui appresso: 








25,39 0/, sostanza secca; 74, 61°/, di acqua. 
La sostanza secca ,contiene : % di lipoidi 
38, 889/, di sostanze estratte coi solventi organici. 
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Estratti in: 


Suezgue Greddo. Ì sostanze estrattive, colesterina e suoi eteri, ua 60,1 
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Ù calo | fosfatidi insaturi, eventualmente grasso. 28,3 
Etere di petrolio : fosfatidi insaturi. 0... 0.0. + +. . | 24,68 
Benzolo . . . 1,34 
«gruppo saturo. 16,2 
Alcool ed etere 13,86. 























Mayer, Mulon e Schdffer istituirono recentente delle ricer- 
che sulle surrenali di cavallo e di montone, servendosi dei 
processi più esatti per la determinazione quantitativa delle so- 
stanze grasse e cioè: 

a) metodo di Kumagawa-Suto per il dosaggio generale dei 
lipoidi in genere calcolati come acidi grassi. 

b) metodo Windaus per la colesterina. 

c) metodo Neumann per il P. 

I risultati da loro ottenuti e riportati nella seguente tabella 
sono importanti anche per il fatto che essi stabiliscono un con- 
fronto tra corticali che al microscopio apparivano grasse, magre 
e a tipo medio: 

°/o del peso secco 
Acidi grassi Colesterina P. 


I. Cavallo-Corticale tipo magro 25,7 3,30 
II. Cavallo i 28,8 2,99 i 
III. Cavallo-Corticale tipo medio 24,9 5,19 3,10 
IV. Cavallo-Corticale tipo grasso 937,9. 1058 
V. Cavallo 3, Sei GUI 7 

VI. Cavallo n 46,8 9,22 2,20 
Wacker ed Hueck con ricerche sull'uomo insistono solo sulla 
quantità di colesterina e suoi eteri, conchiudendo che mentre la 
colesterina libera rappresenta una sostanza fondamentale stabile 
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delle cellule corticali, gli eteri di colesterina invece vanno sog- 
getti a variazioni quantitative più o meno notevoli. 


Le nostre conoscenze relative all’analisi microchimica delle 
sostanze lipoidi corticali, specie in questi ultimi tempi hanno ri- 
cevuto un notevole impulso grazie all’introduzione di nuovi me- 
todi di ricerca. 

Già dalle ricerche passate risultava che in parte le sostanze 
grasse corticali presentavano delle caratteristiche speciali per le 
quali si differenziavano dal comune grasso di riserva e cioè : 
birifrangenza |Kaiserling ed Orgler (1) ]; colorazione col metodo 
Weigert per la mielina [Pleknic (2), Bonnamour (8) |; colorito 
grigio primario con l’osmio [Bernard e Bigart (4), Mulon (5) ]. 

In questi ultimi anni ricerche sistematiche eseguite con varii 
metodi (polarizzazione, rosso neutro, bleu Nilo, processi di Ciaccio, 
Smith-Dietrich e Fischler) hanno da una parte esteso notevol- 
mente le nostre conoscenze in proposito e d’ altra parte hanno 
attribuito un giusto valore ai dati forniti dagli AA. precedenti. 

Non insisto dettagliatamente su queste ricerche, rimandando 
il lettore ai miei lavori precedenti (6) ed alla monografia di Ka- 
wamura (7); solo quì accennerò ai dati più importanti. 

‘ Anzitutto debbo osservare che la scuola tedesca con a capo 
Aschoff ha molto insistito sulla abbondanza di eteri di coleste- 
rina nella corteccia surrenale e rispettivamente sulla loro im- 
portanza e comportamento in varii processi patologici. Senza 
entrare per il momento a discutere il valore biologico di queste 
sostanze credo opportuno rilevare che c’è della esagerazione nelle 
conclusioni di questi A. e che spesso i risultati obbiettivi sono 
stati forzatamente assoggettati ad idee preconcette. 

Volendo riassumere obbiettivamente i risultati finora otte- 
nuti sulla distribuzione dei lipoidi surrenali, possiamo così con- 
chiudere, notando che tali risultati oltre che dalle mie ricerche 


(1) Kaiserling e Orgler. Virchow's Arch. 1902. 

(2) Pleknic, Arch. fùr Mikr. Anat. Bd. 50. 

(3) Bennamour. Thèse de Lyon. 1905. 

(4) Bernard e Bigart. Bull. Ass, des Anat. 1902. 

(5) Mulon. Bibl. Anat. t. 13. 

(6) Ciaccio. V. Biologie Medicale 1912; Arch. fiir Zellforsch. 1910. 
(7) Kawamura. lena, 1911. 
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risultano anche da quelle di Kawwamura, opportunamente inter- 
petrate : 

1°. Nella corteccia surrenale e rispettivamente nel tessuto 
interrenale dei vertebrati si riscontrano complessi lipoidei che per 
il loro comportamento microchimico sembrano essere costituiti 
da eteri di glicerina e di colesterina; miscele colesteriniche; fo- 
sfatidi; acidi grassi e pigmenti grassi. 

2°. Tra queste varie sostanze si riscontrano più costante- 
mente non già gli eteri di colesterina, ma i fosfatidi. Infatti in 
parecchi animali e specialmente in quelli inferiori gli eteri di 
colesterina possono mancare del tutto o quasi. 

3°. Il comportamento quantitativo ed il rapporto tra queste 
varie sostanze vanno soggetti ad oscillazioni più o meno notevoli, 
dipendenti da condizioni fisiologiche o patologiche, tia le quali 
vanno ricordate: il digiuno, la gravidanza, le infezioni, le intos- 
sicazioni ecc. 

In conclusione dunque dai risultati delle ricerche chimiche e 
rispettivamente microchimiche risulta con la massima evidenza che 
la corteccia surrenale è sede di un attivo metabolismo lipoide. 

Ciò stabilito è della massima importanza vedere quale sia 
il significato biologico e possibilmente il destino dei lipoidi sur- 
‘renali, tanto più che una tale questione pare si connetta  inti- 
mamente con una funzione essenziale della corteccia surrenale. 

Dapprima e specialmente dagli AA. della scuola francese si 
è sostenuto che la corteccia surrenale elabora della lecitina , il 
cui ufficio fondamentale sarebbe quello di neutralizzare dei pro- - 
dotti tossici. 

Oggi le opinioni principali in proposito sono le seguenti : 

Secondo Aschoff (1) ed altri AA. specie tedeschi, la funzione 
fondamentale della corteccia surrenale sarebbe quella di accu- 
mulare eteri di colesterina ed eventualmente altri lipoidi, rego- 
lando così il metabolismo di queste sostanze. 

Chauffard el allievi (2) invece sostengono una dottrina per- 
fettamente opposta e cioè che le surrenali non sono un deposito 
di colesterina, ma invece esse elaborano questa sostanza. 

Io (3) infine ho sostenuto ripetutamente una dottrina di- 


(1) Aschoff. Ziegler’s Beitràge. Bd. 47. 
(2) Chauffard. Laroche et Grigaut. G. R, Soc. de Biol. 1914. 
(3) Ciaccio. Loco: citato. 
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versa dalle due precedenti e cioè che la corteccia surrenale ela- 
bora lipoidi complessi, verosimilmente e con preponderanza fo- 
sfatidi, a spese di eteri di colesterina e di glicerina apportati 
dalla circolazione. 

La dottrina di Aschoffe seguaci è fondata sul fatto che, se- 
condo questi ‘AA., esiste un rapporto diretto tra il contenuto in 
eteri di colesterina del sangue e quello delle surrenali. 

Recentissimamente Krylow (1) ha creduto di avvalorare questa 
teoria istituendo delle ricerche su conigli ai quali venivano som- 
ministrate sostanze grasse varie: latte, lecitina, tuorlo d’uovo. 
In base ai risultati delle sue ricerche egli conchiude che la fun- 
zione della corteccia surrenale non sia. quella di produrre li- 
poidi birifrangenti, ma invece uo di regolare il ricambio li- 
poideo dell’organismo. 

Un allievo di Aschoff, Landau O), apporta una modificazione 
alla dottrina del suo maestro tendente a stabilire il destino dei 
lipoidi surrenali e così conchiude: “ Die Function der Nebennie- 
“ renrinde ist nicht in der Bildung von Lipoiden, die fir den Ge- 
“ samtorganismus bestimmt sind, sonderen in ihrer Korrelation mit 
“dem Mark und indirekt mit dem Sympathicus zu erblicken ,. 

La teoria di Chauffard ed allievi è fondata poi sopra un 
ordine di considerazioni perfettamente opposte a quelle di Aschoffi 
infatti secondo questi AA. non vi è rapporto tra contenuto in 
colesterina delle surrenali e del sangue : negli itterici ad es. : l’au- 
mento: di colesterina del sangue è in intimo rapporto col fegato 
e non con le surrenali. 

Infine il mio modo di vedere si fonda essenzialmente sul 
fatto che i fosfatidi rappresentano un reperto costante della 
corteccia surrenale e rispettivamente dell’ interrenale dei Verte- 
brati e che in varie condizioni fisiologiche o patologiche si nota 
un rapporto inverso tra eteri di glicerina e di colesterina da una 
parte e lipoidi in senso stretto dall’altra. 


Prima di discutere il valore di queste varie teorie credo op- 
portuno riferìre sul metabolismo di altre sostanze che secondo 
alcuni autori sarebbero intimamente legate alla funzione della 
corteccia surrenale; tra queste sostanze alcune sono connesse 


(1) Krylow. Ziegler's Beitrige. Bd. 57 e 58. 
(2) Landau. Deut. Med. Woch, 1913, 
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col metabolismo dei lipoidi, altre con quello dei pigmenti, altre 
con quello dell’adrenalina; infine vanno ricordati i soliti costi- 
tuenti comuni a tutte le cellule e i fermenti. 

I. — Nella prima categoria di sostanze rientrano alcune basi 
aminiche e dei composti fosforati. 

Già sin dalle prime ricerche, istituite allo scopo di indagare 
la funzione delle surrenali fu richiamata l’attenzione sulla pre- 
‘senza in questi organi di neurina e rispettivamente di colina. 

In base a questo reperto Albanese (1), Guarnieri e Marino- 


Zuco (2) sostennero che la funzione fondamentale delle capsule 
surrenali fosse quella di neutralizzare la neurina, trasformandola 


cioè in prodotti relativamente innocui come la colina e la tri- 
metilamina, e che perciò la morte degli animali scapsulati e 
rispettivamente la malattia di Addison fossero dovute ad un au- 
tointossicazione da neurina. 

Sebbene questa teoria non sia stata accettata dagli Autori, 
‘ tuttavia con ricerche posteriori si è ‘ancora insistito sulla presenza 
e sul significato biologico della colina e basi affini. 

‘A tal proposito vanno principalmente ricordate le ricerche 
di Zohmann (8) il quale con adatti processi di estrazione potè 
isolare nelle surrenali notevoli quantità di colina, la quale sa- 
rebbe distribuita nella corticale in quantità nove volte maggiore 
che nella midollare. Egli poi sostiene che la piccola quantità di 
colina riscontrata nella midollare sia di provenienza corticale. 

In base a tali ricerche questo A. conchiude che la corteccia 
surrenale abbia il compito di elaborare la colina allo stesso 
modo che la midollare elabora l’ adrenalina e che perciò i due 
organi abbiano una funzione antagonista. 

Ricerche successive però di Claude e Blanchetiére (4), Gau- 
trélet (5), hanno tolto ogni importanza alla teoria di Lohmann, 
perchè questi A.A. hanno riscontrato la colina nella maggior 
parte degli organi e d’ altra parte poi Claude e Blanchetiére e 
Biedl (6) credono che questa sostanza non preesista nelle cellule 


(1) Albanese, Arch. ital. de Biol. 1892. 

(2) Guarnierì e Marino-Zuco. Ibidem. 1886. 

(3) Lohmann. Pfliger's Arch. 1907, 1908, 1909. 

(4) Claude ‘e Blanchetiére. Journ. de Phys. et de Path. gèn. 1907. 
(5) Gautrélet — GC. R. Soc. Biol. 1908. 

(6) Biedl — Loco citato. 
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e negli umori, ma origina dai fosfatidi per scissione idrolitica, 
indotta dai reattivi impiegati. 

Nella surrenale inoltre furono riscontrate notevoli quanta 
di fosfato potassico e di glicerofosfati. 

II. — Per quanto riguarda il metabolismo dei pigmenti surre- 
nali le nostre idee attuali sono essenzialmente differenti da quelle 
degli antichi autori. 

La presenza di pigmento nella corticale e precisamente negli 
strati più interni di essa ha già attirato l’ attenzione dei primi 
istologi da una parte, mentre dall’ altra i patologi hanno cer- 
cato di utilizzare questi dati per spiegare la pigmentazione che 
si suole riscontrare nel morbo d’ Addison. 

Finora non possedendo ricerche chimiche in proposito le 
nostre conoscenze si limitano a caratteri morfologici e micro- 
chimici che ricorderò brevemente : 

Anzitutto questo pigmento, secondo la maggior parte degli 
autori non si riscontra che in alcuni mammiferi specialmente | 
nell’ uomo e nella cavia ed anche in questi, secondo alcuni 
(Moschini) (1) non rappresenterebbe un prodotto costante, es- 
sendo la sua presenza legata ad una serie di condizioni fisiolo- 
giche o patologiche come: età, gravidanza, intossicazioni, ma- 
rasma ecc. 

Generalmente il pigmento si presenta nella zona reticolare, 
ma in certe condizioni, si può anche riscontrare nella fascicolata. 

Ordinariamente presenta i seguenti caratteri morfologici e 
microchimici : 

Si può presentare sotto forma di granuli, gocciole, ammassi 
di colorito variabile tra il giallo ed. il giallo-bruno : Mulon (2) 
accenna anche alla presenza eventuale di forme cristalloidi, fatto 
confermato da Ciulla (3); è resistente agli acidi ed agli alcali; 
è poco o affatto solubile nei solventi organici; in gran parte si 
comporta positivamente verso i reattivi dei grassi; secondo Mu- 
lon (4) in parte conterrebbe fosforo e ferro. 

Per quanto riguarda la genesi di questo pigmento le opinioni 
principali sono due e cioè: origine ematica, origine autoctona. 


(1) Moschini — Studio sulla capsula surrenale. Pavia, 1907. 
(2) Mulon — Bibl. Anat. t. XVI. 

(3) Ciulla — Loco citato. 

(4) Mulon — Ass. des Anat. Liège 1908 --Bibl. Anat. t. XVI. 
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L’ origine ematica del pigmento surrenale è ammessa da 
Pilliet (1) e da Moschini (2), i quali per sosteriere le loro vedute 
si fondano sul fatto che trattando gli animali con veleni emo- 
litici si nota una grande quantità di pigmento nelle cellule della 
zona interna della corteccia. 

L’origine autoctona specie dopo le mie ricerche (8) fu so- 
stenuta dalla maggior parte dei ricercatori ed allo stato attuale 
costituisce oramai un fatto definitivamente acquisito. 

Infatti le ricerche di Pilliet e di Moschini sono prive di va- 
lore dal momento che il pigmento surrenale può aumentare per 
cause svariatissime, le quali non sono affatto in rapporto con 
distruzione di emoglobina. D’altra parte i caratteri microchimici 
del pismento surrenale sono differenti da quelli che sogliono pre- 
sentare i pigmenti di origine ematica. Perciò l’aumento di pig- 
mento nelle surrenali in seguito all’ azione di veleni emolitici 
entra nello stesso ordine di idee di quello che si verifica in un 
gran numero di intossicazioni. 

Ammessa così l’origine autoctona vediamo se è possibile sta- 
bilire la natura chimica del pigmento cortico-surrenale. 

Oggi dopo le ricerche di Sehrt (4), Ciaccio (5), Ciulla (6), 
Mulon (7) Hueck (8) Tuczek (9) si ritiene che almeno in gran parte 
il pigmento in parola è in intima relazione con le sostanze grasse, 
però sulla natura di questa relazione le opinioni sono varie : così 
per alcuni si tratterebbe di pigmenti contenenti grasso, per altri 
di lipocromi o complessi lipo-proteici e per altri infine di lipoidi 
ossidati. 

Questa ultima teoria ammessa dapprima in via ipotetica da 
me e poi anche da Hueck per i cosidetti pigmenti grassi in ge- 
nere trova una conferma in alcune mie ricerche recentissime (10). 
Infatti io ho potato dimostrare che gli acidi grassi ed i fosfatidi 


(1) Pilliet — C. R., Soc. de Biol. 1894. 
(2) Moschini — Loco citato. 

(3) Ciaccio — Anat. Anzeiger. 1903. 

(4) Sehrt. Virch. Arch. Bd. 177. 

(5) Ciaccio. Biol Méd. 1912. Arch. fiir Zellforsch. 1910. 
(6) Ciulla. Loco citato. 

(7) Mulon. GC. R. de la Soc. de Biol. 1909; 4912; 1913. 
(8) Hueck. Ziegler’s Beitrige. 1912. 

(9) Tuczek. Ziegler’'s  Beitrige. Bd. 57 

(10) Ciaccio. Acc. Med, di Palermo 1914. 
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insaturi esposti all'aria acquistano caratteri del tutto simili a 
quelli che presentano alcuni granuli pigmentarii endocellulari e 
che tali modificazioni sono accelerate per la presenza di alcune 
sostanze come : sali di ferro, di manganese e di magnesio. D'altra 
parte in molti casi si può assistere alla trasformazione succes- 
siva di granuli o gocciole lipoidi in formazioni pigmentate. 

In conclusione dunque credo di poter sostenere che in mas- 
sima parte il pigmento cortico-surrenale rappresenti un processo 
di ossidazione di sostanze lipoidi. Ho detto in massima parte 
perchè in alcuni casi, e specialmente nella cavia, si notano gra- 
nuli o cristalli di pigmento, che si comportano negativamente 
verso i reattivi dei grassi, mentre riducono il nitrato d’Argento 
ed il tetrossido di Osmio; è verosimile che in questi casi si tratti 
di pigmenti di origine nucleinica o proteica e ciò anche per esclu- 
sione dal momento che non si ha alcun dato per poter sostenere 
un’origine emoglobinica. 

In quanto al significato del pigmento surrenale, data la sua 
natura chimica, mi sembra che esso debba essere considerato 
come l’espressione di un processo catabolico. 

III. — Alcuni autori hanno creduto anche di attribuire un’impor- 
tanza più o meno notevole alla corteccia surrenale nell’elabora- 
zione dell’adrenalina, portando degli argomenti diretti o indiretti. 

Già Salvioli e Pezzolini (1) aveano notato che l’estratto cor- 
ticale ha un’azione ipertensiva come quello midollare, sebbene 
meno intenso e di breve durata. 

Dor (2) sostiene che l’ adrenalina si riscontra anche neila 
sostanza corticale, ma che in condizioni ordinarie non è dimo- 
strabile perchè probabilmente si trova combinata con l’ acido 
fosfoglicerico : a sostegno di questa sua opinione Dor fa notare 
che da una parte mescolando acido fosfoglicerico ed adrenalina 
non si hanno più le reazioni di questa e d’altra parte che du- 
rante l’autolisi si può mettere in evidenza questa sostanza vero- 
similmente in seguito a scomposizione del complesso. 

Fihrmann (3) ha creduto anche di osservare granuli cromaf- 
fini nelle cellule della zona più interna della corticale, ammetten- 
do così una relazione intima tra questa e la sostanza midollare. 


(1) Salvioli e Pezzolini. Gazzetta degli Ospedali 1902. 
(2) Dor. Soc. Med. de Lyon. 1902 
(3) Fiihrmann. Zeitscehr, fur wiss. Zool. Bd. 78. 
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Mulon (1) in via ipotetica soltanto, ammette la possibilità di 
una combinazione tra acidi grassi e adrenalina nella zona reti- 
colare. 

Abelous Souliè e Toujan (2) poi hanno attribuito un’ impor- 
tanza del tutto essenziale alla corteccia nell’ elaborazione della 
adrenalina; infatti questi AA., fondandosi su parecchie esperienze, 
credono di dover conchiudere che nella corteccia surrenale si ri- 
scontra una pro-adrenalina combinata con i lipoidi, la quale sa- 
rebbe trasformata in adrenalina dalle cellule cromaffini. 

Dopo questa esposizione credo della massima importanza sta- 
bilire il valore delle ricerche sopra citate, perchè qualora fosse 
provata la loro attendibilità, il significato funzionale della cor- 
teccia surrenale sarebbe definitivamente orientato verso un dato 
ordine di idee. 

Disgraziatamente però queste ricerche non hanno resistito 
alla critica ed allo stato attuale bisogna ritenere che esse siano 
prive di ogni valore. 

Per quanto riguarda il reperto di Fùrhmann, secondo me, si 
tratta senz’altro di un grossolano errore di interpretazione, avendo 
questo A. scambiato per granuli cromaffini semplicemente dei 
granuli di pigmento. 

L’ipotesi di Mulon non è giustificata da nessun dato di fatto. 

Del resto non insisto troppo a questo proposito, perchè tanto 
l'opinione di Fihrmann che quella di Mulon in ultima analisi 
non farebbero che estendere la zona adrenalinogena alla porzione 
più interna della corticale. 

Non è così invece per le affermazioni degli altri AA. e spe- 
cialmente per quelle di Abelous, Soulié e Toujiau, secondo i quali 
la funzione della corteccia surrenale sarebbe perfettamente de- 
finita. Però a queste ricerche, come sopra accennavo, furono 
mosse delle gravi obbiezioni e di vario genere, che riporterò 
sommariamente : 

a) Secondo me (3) una eventuale proprietà ipertensiva degli 
estratti corticali e rispettivamente le reazioni dell’adrenalina po- 
trebbero essere spiegate con la presenza di vere cellule cromaf- 


° 

(1) Mulon. C. R_ Ass. des Anat, Genève 1905. 

(2) Abelous, Souliè e Toujan. G. R. Soc, de Biol, 1905 vedi anche Toujan- 
Toulouse, 1905, Thése. 

(3: Ciaccio. GC. R. Soc. de Biolog. 1906. 
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fini nella corticale. Queste si possono riscontrare sparse o aggrup- 
pate in ammassi sia nello spessore della capsula connettivale, 
sia nella zona glomerulare, sia in alcuni robusti setti che dalla 
capsula si spingono nella sostanza midollare costituendo come 
una specie di ilo. La presenza di questi elementi è particolar- 
mente frequente negli animali giovani e verosimilmente va in- 
terpetrata come una migrazione incompleta delle cellule cromaf- 
fini dall’esterno verso la sostanza midollare. 

b) Se gli estratti sono allestiti parecchio tempo dopo la 
morte facilmente si può avere un imbibizione di adrenalina pro- 
veniente dalla sostanza midollare [ Pende (1) ]. 

c) Non è possibile una netta separazione tra corteccia e _mi- 
dolla [ Da Costa (2) ]. 

d) Alcuni prodotti di autolisi appartenenti al gruppo feno- 
lico possono comportarsi col reattivo impiegato da Abelous e col- 
laboratori come l’adrenalina | Bayer (8) ]. 

e) Infine credo opportuno ricordare che l’azione ipertensiva 
può essere data da una serie di sostanze le quali possono ori- 
ginare da scissione delle sostanze proteiche: così ad es. gran 
parte delle amine sia della serie grassa che di quella aromatica 
hanno, secondo accurate e sistematiche ricerche di Barger e 
Dale (4) un’azione ipertensiva e, come essi dicono , simpatomi- 
metica più o meno spiccata. i 

In conclusione dunque i dati finora messi avanti a sostegno 
di una funzione adrenalinogena o preadrenalinogena della corteccia 
surrenale sono prive di qualsiasi valore. 

IV. Infine va ricordato che nella surrenale furono riscon- 
trate varie sostanze, gran parte delle quali però non sappiamo 
se appartengano o no alla corteccia. 

Alcune di queste non hanno un particolare interesse come: 
nucleoproteidi, basi xantiniche, inosite, glicogeno, amino-acidi. 

Speciale menzione meritano invece alcuni fermenti e prin- 
cipalmente: un ossidasi [Jacoby (5) ], una lipasi per la monobu- 


(1) Pende. loco citato. 

(2) Da Costa — Sobre a histophysiologia das glandulas de secregào interna 
Lisboa 1911. 

(3) Bayer. Erg der. path. Anat. 1910. 

(4) Barger. e Dale. lourn. of. Phys 1910. 

(5) IZ. Jacoby. Zeitsch, fir Chem. Bd. 30. 
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tirrina [Costa (1) ] e poi anche una nucleasi (Jones) ed un fer- 
mento diastasico ((Croftan). 


Dai dati riportati in questa esposizione sulla biochimica 
della corteccia surrenale sembra dunque ben fondata l’idea che 
questo organo sia principalmente, se non essenzialmente, la sede 
di un ‘attivo metabolismo lipoide. 

Infatti mentre da. una parte, come abbiamo visto, sembra 
doversi escludere la possibilità di una funzione adrenalinogena 
o preadrenalinogena, d’ altra parte la presenza di speciale so- 
stanze, ad alcune delle quali fu attribuita un'importanza più o 
meno notevole, è molto verosimilmente connessa con quella dci 
lipoidi : pi 

Così la colina ed eventualmente altre basi affini e l’ acido 
glicerofosforico sono, come è noto, costituenti ordinarii dei fo- 
sfatidi. 

I pigmenti, essendo in massima parte rappresentati da li- 
pofuscine vanno considerati, come ho accenvato, come prodotti 
«di ossidazione di acidi grassi e fosfatidi insaturi. 

Infine alcuni fermenti lipolitici stanno, come si comprende 
facilmente, in intimo rapporto col metabolismo dei lipoidi e forse 
anche le ossidasi, una parte delle quali sarebbe, secondo alcuni, 
rappresentata da lipoidi insaturi. 

Ciò stabilito è della massima importanza cercare di indagare 
il significato biologico e rispettivamente il destino dei lipoidi 
surrenali. 

Prima però di passare a discutere il valore delle varie teorie 

‘ emesse in proposito è opportuno fissare alcuni dati di fatto ri- 
guardanti la reale presenza di alcune sostanze intimamente con- 
nesse col metabolismo lipoide. 

Infatti ancora non sappiamo con sicurezza se la colina e 
l’acido glicerofosforico esistano nella corteccia surrenale allo 
stato libero oppure siano un prodotto di idrolisi effettuata dai 
mezzi impiegati per estrarli. 

Egualmente sappiamo ben poco sui fermenti lipolitici, perchè 


(1) Costa. Raccolta di scritti ost. gin. pel Giubileo del Prof. Mangiagalli 
Pavia, 1906, 
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le ricerche che possediamo in proposito cioè quelle di Costa, si 
limitano semplicemente alla loro azione sulla monobutirrina, 
mentre d’altra parte non sappiamo con sicurezza se questi fer- 
menti siano o no localizzati nella corticale. 

Allo scopo di chiarire questi punti di notevole importanza 
ho istituito delle ricerche che riferirò qui appresso. 


* 


Colina e basi affini. 


Come abbiamo visto Claude e Blanchetière e Biedl hanno 
obbiettato che la colina estratta dalle surrenali anzichè essere 
preformata può originare da scomposizione dei fosfatidi effet- 
tuata dai mezzi idrolitici impiegati. 

Sebbene ciò in linea generale è possibile pure, esaminando 
bene i risultati delle ricerche di Lohmann, che più accurata- 
mentè si è occupato ‘dell’argomento, vediamo che già esse parlano 
piuttosto in favore dell’esistenza di questa base anche allo stato 
libero. Infatti la quantità assoluta di questa sostanza ed ‘il fatto 
che nella corteccia si trova in proporzioni 9 volte maggiore che 
nella midolla fanno pensare che almeno in parte questa sostanza 
debba trovarsi preformata come tale. 

A prova di ciò riporto alcune esperienze nelle quali ho cer- 
cato di evitare i processi idrolitici e rispettivamente saponificanti: 


Parecchie surrenali di majale liberate della capsula connettiva e 
svuotata per quanto è possibile della sostanza midollare vengono pe- 
state in un mortajo con polvere di vetro. La poltiglia messa in un 
boccaccio è agitata con 2 volumi di acqua tiepida, più volte volte rin- 
novala, per circa 1 ora. Ho limitato a questo tempo l’ estrazione per 
evitare eventuali processi autolitici, tanto più che trattandosi sempli- 
cemente di ricerche qualitative era inutile un’estrazione completa. 

I liquidi riuniti, dopo filtrazione, sono concentrati con l’evapora- 
zione a temperatura di circa 60°, 

Il liquido concentrato viene diviso in due porzioni A e B. 

Sulla porzione A si istituisce la reazione di Florence, che, preco- 
nizzata dapprima per riconoscere le macchie di sperma, sembra essere 
dovuto alla colina (1). 





(1) Vedi. Morel. Technique chimique. Paris. 1909. 
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Tale reazione si effettua nel seguente modo : 

Si sciolgono 2,54 gr. di I e 1,65 gr. di KI in 30 ce, di H?0; si pone 
sopra una lastrina porta oggetti 1 goccia del liquido da esaminare in- 
sieme ad una goccia di questo reattivo e si ricopre con una lastrina 
coprioggetti; se la reazione è positiva appariscono, osservando al mi- 
croscopio, numerosi cristalli scuri. 

Sottoponendo il liquido A ripetute volte a questa prova ho sempre 
ottenuti risultati nettamente positivi. 

Il liquido .B viene trattato con 10 volumi di alcool assoluto ; si 
agita e si lascia in termostato a 87° per 12 ore in vaso chiuso; quindi 
si filtra e si evapora rapidamenle a bagnomaria; si riprende il residuo 
con pochi cc. di alcool assoluto, si acidifica con qualche goccia di HOI 
e si aggiunge una soluzione in alcool assoluto all’1°/ di cloruro di 
platino. ; 

Si forma così un precipitato; si lascia depositare da sè o con la 
centrifugazione; si decanta; si lava ripetutamente il precipitato con 
alcool a 95° e quindi si discioglie il principato in alcool debole al 
20% circa e si separa la porzione solubile per filtrazione. 

Lasciando evaporare a bassa temperatura si arriva a notare la 
formazione dei caratteristici cristalli di cloroplatinato di colina insieme 
ad altri che molto pròbabilmente appartengono a basi affini. 


Il procedimento su esposto nella seconda serie di operazioni 
è quello di Gulewitch; anche estraendo direttamente in alcoo] la 
poltiglia si ottengono gli stessi risultati. 

Ricordo anche incidentalmente che, spesso, fissando delle 
surrenali di coniglio in soluzione alcoolica di Cloruro di Platino, 
mi è accaduto di incontrare nella corteccia surrenale precipi- 
tati amorfi e cristallini giallo-bruni insolubili nei soliti solventi 
organici: alcool, xilolo ecc. Senza dubbio queste formazioni deb- 
bono riferirsi in gran parte a basi amminiche. 

Dunque pur evitando i soliti mezzi idrolitici e saponificanti, si 
riesce ad estrarre dalla corteccia surrenale la colina e basi affini 
verosimilmente dimostrabili anche con ricerche microchimiche di- 
rette, ciò che fa ritenere come queste sostanze debbano esistere anche 
allo stato libero. 


Composti fosforati. 

Sembra che anche alcuni composti fosforati come: fosfato po- 
tassico, acido glicerofosforico e rispettivamente glicerofosfati, deb- 
bano esistere allo stato libero nelle surrenali : anzi a tal proposito 
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Moschini osserva che queste sostanze finora furono riscontrate 
come tali solo nella capsula surrenale. 
Ho anche instituito in proposito qualche ricerca : 


10 surrenali di majale liberate della capsula e svuotate della mi- 
dollare sono finamente tritate ed estratte con acqua distillata, 

Dopo filtrazione e concentrazione del filtrato a bagno maria si 
filtra di nuovo. Il filtrato trattato con soluzione nitrica di molibdato 
di ammonio dà un precipitato giallo cristallino identificabile come fos- 
fomolibdato di ammonio. È 


Queste esperienze servono anche a convalidare la presenza di 
composti fosforati semplici allo stato libero. 


Fermenti lipolitici. 

Già da qualche dato si potrebbe dedurre che la corteccia 
surrenale dovesse contenere dei fermenti lipolitici o rispettiva - 
mente lipoidolitici. Infatti durante l’autolisi asettica furono messe 
in evidenza nelle cellule corticati abbondanti goccioline colora- 
bili col metodo Fischler per gli acidi grassi, goccioline che non 
si riscontrano affatto oppure in scarsa quantità negli organi 
freschi. 

Allo stesso modo forse potrebbe spiegarsi come Bernard, 
Rigart e Labbé abbiano riscontrato nell'uomo una percentuale di 
P. lipoidico molto inferiore a quelle di altri mammiferi studiati. 

Dalle ricerche di Costa sappiamo poi che le surrenali con- 
tengono una monobutirrasi. 

Allo scopo di avere dati diretti e di localizzare la presenza 
di fermenti del genere ho istituito alcune ricerche che riferisco 
qui appresso : 


5 surrenali di maiale, liberate come al solito, della capsula e della 
midolla, sono finamente tritate e pestate con polvere di vetro con l’ag- 
giunta di poche gocce di soluzione di NaCl al 9 °/oo. La poltiglia è 
agitata con 10 volumi della stessa soluzione e quindi sottoposta alla 
centrifugazione od alla filtrazione. 

Il liquido limpido o appena opalescente è distribuito in provette 
sterilizzate in -quantità eguali, alle quali vengono aggiunte delle emul- 
sioni finissime di: 

a) lecitina Merck, sciolta in etere e precipitata con acetone; 
b) lecitina estratta da uova freschissime secondo il processo di 
Erlandsen; 
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c) cefalina estratta dal cervello (Frànkel). 

Le emulsioni furono fatte in soluzione di NaCl al 9% e nella 
proporzione di 1:100. 

Per effettuare 1’ esperienza si pongono in termostato a 38° per 
un ora: 

1.° Provette contenenti estratto corticale 4 emulsione lipoide. 

2.0 Provette contenenti solo estratto corticale. 

3.0 Provette contenenti solo emulsione lipoide. 

L'attività lipoidolitica dell’estratto fu determinata dosando in blocco 


gli acidi grassi liberati con una soluzione di Na0H acquosa o al- 


coolica, usando come indicatore la fenolftaleina. 

Prima di effettuare questo dosaggio sui campioni messi in termo- 
‘stato vennero eseguite delle prove tanto sull’estratto surrenale, quanto 
sull’emulsione lipoide. 


Senza riferire in dettaglio i risultati di queste esperienze, 
vengo senz’altro alle conclusioni e cioè che: 

Queste ricerche ripetute più volte mostrano nettamente che 
l'estratto di corteccia surrenale in soluzione di NaCla 9 %/» presenta 
uno spiccato potere lipoidolitico : in altre parole in essa è conte- 
nuto una fosfatidasi. 

Ricerche istituite sopra surrenali di cane conducono a ri- 
sultati simili, solo che il potere lipoidolitico di queste sembra 
inferiore a quelle di majale. 


Dopo l’ esposizione di questi dati, dai quali risulta sempre 
più l importanza della corteccia surrenale per il metabolismo 
dei lipoidi, vediamo se è possibile potere stabilire il significato 
biologico ed il destino di queste sostanze. 

Già abbiamo visto che a questo proposito furono emesse 
varìe dottrine; resta ora a vedere quale di queste sia la più at- 
tendibile : 

La dottrina di Aschoff e seguaci si fonda, come ho detto, 
sopra un dato che non sempre corrisponde alla realtà, ciò che 
induce appunto Chauffard e collaboratori a sostenere una teoria 
diametralmente opposta. 

Infatti non sempre si nota corrispondenza tra il contenuto 
in eteri colesterinici del sangue e quello della corteccia surre- 
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nale: basta a tal proposito ricordare ciò che si verifica nel dia- 
bete, in cui, pur essendoci ordinariamente nelsangue una note- 
vole quantità di eteri di colesterina, pure, come risulta dalle ri- 
cerche dello stesso Kawamura, allievo di Aschoff, queste sostanze 
mancano o sono scarsissime nelle surrenali. 

Inoltre a questa dottrina possono muoversi altre obbiezioni: 

In parecchi animali pur essendoci eteri di. colesterina nel 
sangue in quantità ordinaria, queste non si riscontrano oppure” 
solo in tracce nelle surrenali. 

Secondo Biedl nelle surrenali del  majale si riscontra un 
etere dell’acido carnaubico che manca nel sangue. 

In uno stessa specie animale, come risulta da ricerche sia 
chimiche che. microchimiche, si notano spiccate differenze indi- 
viduali riguardanti specialmente il rapporto tra eteri di coleste- 
rina e di glicerina da una parte e fosfatidi dall’aJtra. 

Infine non si comprenderebbe l’importanza funzionale della 
corteccia surrenale, se il compito di questa dovesse limitarsi ad 
accumulare semplicemente delle sostanze grasse; nè si concepisce 
una regolazione del metabolismo lipoide generale da parte di 
organi così piccoli, quando a questo scopo abbiamo tutto il tes- 
suto adiposo e rispettivamente le wanderzellen. 

Per quanto riguarda la teoria di Chauffard' mi sembra che 
essa non sia fondata sopra alcun dato sicuro e diretto e d’altra 
parte. questo A. confonde colesterina con eteri di colesterina, 
sostanze che hanno significato biologico e strutturale differenti: 
infatti mentre gli eteri di colesterina sono delle sostanze varia- 
bili, la colesterina libera invece è un costituente costante e poco 
variabile degli elementi cellulari. 

D'altra parte in parecchi animali tanto gli eteri di coleste- 
rina, come già ho detto sopra, quanto la colesterina libera si 
trovano in quantità minime tali da far pensare che esse e spe- 
cialmente questa ultima più che un prodotto di ricambio siano 
legate alle strutture cellulari. 

L’opinione di Landau secondo la quale la corticale imma- 
gazzina dei lipoidi che sarebbero in rapporto intimo con la fun- 
zione del tessuto cromaffine, è semplicemente un’ipotesi, che non 
è fondata sopra altro dato che sulle relazioni topografiche ed 
embriologiche tra corteccia e midolla surrenale: ora , se ciò si 

. verifica per la maggior parte dei vertebrati, non si verifica af- 
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fatto per i Selaci in cui i due organi sono completamente se- 
parati. ; 

Dopo queste obbiezioni mi sembra che la mia teoria, se- 
condo la quale la corteccia surrenale elabora dei lipoidi com- 
plessi a spese di eteri provenienti dalla circolazione, diventa già 
abbastanza verosimile. 

Non pertanto per renderla maggiormente attendibile ripor- 
terò qui appresso degli argomenti, che mi sembrano di una certa 
importanza : 

I. I fosfatidi rappresentano un reperto costante, mentre gli 
eteri semplici possono essere rappresentati indifferentemente sia 
da quelli glicerinici che da quelli colesterinici. 

Resta ora a vedere se i fosfatidi siano semplicemente legati 
alle strutture cellulari come costituenti essenziali, e quasi stabilì 
come si verifica in tutti gli elementi cellulari oppure siano în parte 
l’espressione di uno speciale ricambio della corteccia surrenale. 

I seguenti fatti parlano in favore di questa ultima idea: 

a) la quantità di fosfatidi surrenali va soggetta a spiccate 
oscillazioni individuali come chiaramente risulta dalle ricerche 
di Mayer, Mulon e Schdffer nel cavallo e che io ho riportato in 
una speciale tabella, mentre sappiamo che questi lipoidi nella 
maggior parte degli organi finora esaminati presentano solo 
piccole oscillazioni [Mayer e Schdffer] (1); 

b) in ordine alle oscillazioni suddette spesso s'incontrano 
quantità di molto superiori a quelle dei varii parenchimi finora 
eseminati; 

c) le ricerche microchimiche ci dimostrano che questi li- 
poidi si trovano non per così dire, mascherati, ma anche allo 
stato libero e perciò nettamente dimostrabili con i reattivi dei 
grassi, mentre ciò non si verifica per i lipoidi facienti parte es- 
senziale delle strutture cellulari. 

II. Le ricerche microchimiche e specialmente le mie e quelle 
di Kawamura hanno messo in evidenza dei particolari degni di 
nota, che accennerò succintamente : 1 

Nelle cellule corticali tanto dell’uomo che degli altri animali, 
le sostanze grasse si possono presentare sotto varii aspetti mor- 


(1) Mayer e Schàffer--Iourn. de Phys. et de Path, gèn. 1913. 
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fologici e rispettivamente con caratteri microchimici diversi; 
così in linea generale si possono distinguere : 

a) gocciole per lo più grosse, colorabili in rosso o rossastro 
col bleu Nilo e con comportamento negativo verso i metodi 
Ciaccio, Fischler e Smith-Dietrich; 

b) gocciole simili alle precedenti, ma fornite di un alone 
periferico più o meno spesso con caratteri differenti .e cioè : co- 
lorabili in bleu o violaceo col bleu Nilo e con comportamento 
positivo verso i metodi di Ciaccio e Smith-Dietrich ed eventual- 
mente verso quello di Fischler; 

C) granuli, situati tra le gocciole precedenti oppure occu- 
panti del tutto alcune cellule, con caratteri simili a quelli pre- 
sentati dai contorni descritti in b; 

d) lipoidi d’imbibizione. 

Credo che questi dati siano di un certo valore per sospet- 
tare già um rapporto genetico tra le zocciole e successivamente 
i granuli e i lipoidi d’imbibizione e questo reperto morfologico 
tradotto in linguaggio chimico suonerebbe così : 

Gli eteri di glicerina o di colesterina si vanno trasformando 
in lipoidi in senso stretto. : 

Maggior valore poi acquista questa espressione dal fatto che 
il rapporto tra eteri semplici e lipoidi in senso stretto è squisi- 
tamente variabile e soggetto ad una specie di altalena funzio- 
nale. Infatti in una serie di infezioni ed intossicazioni i lipoidi 
prendono un sopravvento più o meno notevole sugli eteri 
semplici. 

III. — Dopo quanto ho esposto, alcuni reperti biochimici 
innanzi riferiti trovano una esplicazione: così si comprende 
agevolmente che, perchè si possa verificare una elaborazione di 
lipoidi complessi a spese di eteri di glicerina e di colesterina, è 
necessario da una parte la presenza di sostanze che entrano 
nella costituzione dei fosfatidi e dall’altra l'intervento di fermenti 
che agiscono sulle sostanze grasse: esterasi, fosfatidasi, che, a 
quanto sembra, giuocherebbero un doppio ufficio e cioè litico e 
sintetico. 

Dunque la presenza nella corticale di colina e basi affini, di 
fosfati e rispettivamente acido fosfo-glicerico, di lipoidi è in in- 
timo rapporto col metabolismo lipoide. 


Dopo questa serie di argomenti e di fatti, tornando al punto 
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di partenza, mi sembra che la mia teoria sulla funzione delle cor-. 
‘ feccia surrenale sia finora la più attendibile. 

Una maggiore importanza acquistano queste mie conclusioni 
se mettiamo in rapporto da una parte quanto ho riferito nelle 
prime pagine di questa nota sull’importanza biologica della cor- 
teccia surrenale e d’altra parte alcuni fatti d’indole generale. 

Così abbiamo visto che con le ricerche di Biedl e di Pende 
la corteccia surrenale acquista un’alta dignità funzionale, come 
organo necessario alla vita. 

D'altro canto parecchie ricerche recenti tendono a di- 
mostrare che i fosfatidi hanno una parte importante come costi- 
tuenti generali e forse anche specifici dei varii elementi cellulari 
(Frankel) e rispettivamente nell’esplicazione di varie e specifiche 
funzioni (Iscovesco) (1). Infatti Frànkel ed i suoi allievi hanno po- 
tuto isolare da varii tessuti fosfatidi differenti e, speciali per la 
loro costituzione, mentre d’altra parte .Iscovesco ha alla sua volta 
isolato da varii organi lipoidi aventi determinate funzioni. 

Volendo orientare la funzione della corteccia surrenale in questo 
ordine di idee, si potrebbe pensare che in essa vengono elaborati 
speciali lipoidi, i quali esplicherebbero delle attività necessarie al 
metabolismo generale e specifiche. 

Queste vedute sarebbero giustificate : 

1° Da alcune ricerche di Iscovesco, il quale ha potuto 
isolare dalla corteccia surrenale un lipoide, che ha una spic- 
cata influenza sui processi anabolici ed è. differente da quelli 
isolati dalla midolla surrenale e da altri organi. 

92° Siccome da'un punto di vista generale e specialmente 
per l’architettura morfologica e caratteri cito-chimici, alcuni ele- 
menti cellulari come quelli del corpo luteo, le cellule di Leydig, 
di Schrén e Ciaccio si avvicinano di molto agli elementi cortico, 
surrenali così è verosimile pensare che ognuno di questi elementi, 
pur mettendo in giuoco uno stesso meccanismo fondamentale 
per l’estrazione e l'elaborazione dei suoi prodotti, questi sono dif- 
ferenti per struttura e funzione a seconda dell’ organo da cui 
sono elaborati. 

Dopo queste ultime considerazioni non è possibile, secondo 
me, limitare la funzione della corteccia surrenale semplicemente 





(1) Iscovesco. C. R. Soc. de Biol. 1913. 
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da tutti gli elementi cellulari ce in sebae. elabor. 
sostanze. 







A questa nota ne seguirà un’altra nella quale ‘cercherò di si 
fissare i dati morfologici e chimici coi quali si esplica. il meta- 
bolismo corticale in varie condizioni fisiologiche e - Rartologiche. 














